
I TA L I A  C A R I TA S  | N O V E M B R E  2 0 0 4 2120 I TA L I A  C A R I TA S  | N O V E M B R E  2 0 0 4

dall’altro mondo

di Franco Pittau redazione Dossier statistico immigrazione

È L’ORA DELL’INTEGRAZIONE,
MISURIAMOLA CON IL TERMOMETRO

rale dell’Italia e a misurare con con-
cretezza, nei diversi contesti territo-
riali, il livello dell’integrazione. A que-
sto riguardo, il Dossier propone una
sorta di “termometro dell’integrazio-
ne”, elaborato dal Cnel con il suppor-
to dell’équipe del Dossier stesso.

Per definire nei tratti generali la
situazione migratoria nel 2004, può
valere lo slogan coniato da Caritas e
Migrantes: “Società aperta, società
dinamica e sicura”. Chi parla di un
mondo a chiusura ermetica e di
un’immigrazione a carattere tempo-
raneo, parla di un mondo che non
esiste, alieno ai caratteri della fase
storica in atto (e, a maggior ragione,
di quelle future): l’Italia ha bisogno
di immigrati, come i paesi di origine
degli immigrati hanno bisogno di
noi e degli altri paesi ricchi.

Secondo Caritas e Migrantes,
“l’immigrazione va presentata co-
me un’opportunità per rimediare ad
alcune carenze del passato, affron-

tare meglio il presente e programmare con maggiore fi-
ducia il futuro”. Invece, a mancare è spesso l’atteggia-
mento di incontro e di valorizzazione dell’altro; come si
rileva da svariate indagini, i “nuovi cittadini” si sentono
inquadrati come persone nel sistema produttivo, ma
scarsamente apprezzati nel quadro della vita civile.

La politica migratoria va infine inquadrata anche in
un’ottica europea, fatta non solo di controlli ma anche di
effettiva collaborazione con i paesi di partenza e di politi-
che d’inserimento più efficaci. Altrimenti il nostro conti-
nente diventerà più mediocre, più povero, più debole, più
vecchio. Lo ha detto il segretario generale dell’Onu, Kofi
Annan, parlando all’inizio dell’anno al parlamento euro-
peo. Lo sostiene la Chiesa da sempre. E lo ribadisce, con il
supporto dei dati, il Dossier 2004.

I
l “Dossier statistico immigrazione” promosso da Caritas e
Fondazione Migrantes raccoglie, ormai da 14 anni, i dati di-
sponibili nel panorama italiano, sottolineando gli aspetti in-

novativi più rilevanti del fenomeno. L’edizione 2004 del rapporto,
presentata a fine ottobre in contemporanea in dodici città, ha una
consistenza notevole (512 pagine, 60 capitoli, 80 autori, centinaia
di tabelle) e una tempestività che non teme confronti in Italia,
grazie al supporto del comitato scientifico che ne cura la stesura,
costituito da esperti provenienti dall’impegno pastorale.

Il Dossier presenta dati aggiornati
all’inizio del 2004, non di rado addi-
rittura a luglio, nella convinzione che
è necessario basarsi su statistiche
“fresche” per riuscire a capire quello
che capiterà domani. Partire dai dati
significa far piazza pulita dei pregiu-
dizi e mettersi nella posizione miglio-
re per individuare le linee prevalenti
del fenomeno migratorio. Si scopre
così che l’immigrazione, triplicata tra
i censimenti del 1991 e del 2001, è ar-
rivata a un ulteriore raddoppio nel
2004: in Italia sono oggi 2.600.000 le
presenze regolari di stranieri.

Società aperta, società sicura
Le persone soggiornanti registrate dal ministero dell’inter-
no arrestano il conteggio a quota 2.193.999: se però a que-
ste si aggiungono i minori (ormai 400 mila) e una quota di
permessi in ritardo nella registrazione, viene superata la
soglia dei due milioni e mezzo. Ma non è solo il numero a
fare impressione. Dall’edizione 2004 del Dossier si evinco-
no, tra gli immigrati in Italia, una netta prevalenza di per-
sone sposate, il fatto che un sesto delle presenze è costitui-
to da minori, l’elevato numero annuale di ricongiungi-
menti familiari, l’assoluto predominio dei motivi di sog-
giorno stabile. Emergono, in definitiva, aspetti che indur-
rebbero a riservare grande attenzione al futuro intercultu-
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L’
ultimo scaglione. L’ultima volta dei giovani “obbligati”: a prestare
servizio alla patria come militari, oppure facendo obiezione all’uso
delle armi e dedicandosi al servizio civile. In ogni caso, una data
storica, quella di inizio dicembre: dopo decenni, i giovani italiani che
intendono manifestare la propria adesione a una cultura di pace,
nonviolenza e servizio potranno farlo come volontari. Aderendo alla
proposta - già frequentata a partire dal 2001 dalle ragazze e dai

riformati alla visita di leva - rappresentata dal nuovo Servizio civile volontario.
Il primo triennio del nuovo sistema è analizzato nel rapporto presentato a fine set-

tembre dalla Conferenza nazionale degli enti per il servizio civile (Cnesc). Nel 2003 i
14 enti che compongono la Cnesc (meno del 2% del numero totale degli enti, tra loro

economicamente vantaggioso per la collettività, forte-
mente richiesto dai giovani e su cui gli enti membri della
Cnesc stanno investendo in modo significativo. Occorre
però non dimenticare che il valore del servizio civile vo-
lontario va decisamente oltre le cifre evidenziate: per sua
natura, infatti, ha dimensioni di non facile quantificazio-
ne. Rilevante, in particolare, è il suo valore educativo per i
giovani, e di riflesso l’impatto di tale valore sulle comunità
con cui essi entrano in relazione. Inoltre il servizio civile
offre un valore aggiunto in termini qualitativi ai servizi of-
ferti dagli enti: valore difficilmente misurabile proprio per
la natura sussidiaria di tale esperienza.

La fecondità del servizio civile va dunque ben oltre
l’impatto economico scientificamente descritto nel
rapporto. E il trend in crescita delle richieste di servizio
civile volontario, dal 2002 a oggi, mentre le domande di
obiezione di coscienza erano in calo, lascia immagina-
re una radicale amplificazione delle domande a partire
dal 2005, quando il servizio civile sarà possibile anche
per i ragazzi. L’effetto benefico di tale esperienza sulla
società italiana è destinato dunque a crescere. Non mi-
surabile solo in soldoni.

c’è Caritas Italiana) hanno presentato il 56% dei proget-
ti di servizio civile (1.223 su 2.180) e hanno impiegato il
44% del totale dei volontari (12.393 su 28.315). Sempre
nel 2003, erano stati 18.380 i giovani, per la gran parte
ragazze, che avevano chiesto di svolgere il servizio in
uno degli enti Cnesc.

I dati confermano dunque che si è riscontrata una
domanda abbondantemente superiore all’offerta. Si
stimano in 100 mila gli utenti diretti dei servizi offerti
dai volontari, i quali sono impegnati principalmente
nel campo dell’assistenza, ma anche nella promozione
culturale, nel reinserimento sociale e nel’educazione.

Rilevante valore educativo
Il rapporto tenta anche una valutazione dell’impatto
economico complessivo del servizio civile sul territorio
e sugli enti presso i quali si svolge, nonché del rendi-
mento dell’investimento pubblico e della Cnesc. La sti-
ma del valore economico dei servizi erogati nel 2003 dai
volontari in servizio civile presso gli enti Cnesc è di 150
milioni di euro circa: per mantenere in servizio tali
obiettori lo stato ha sostenuto costi per 130-135 milioni
di euro e gli enti per 10 milioni di euro. L’“utile netto”
ammonterebbe quindi a circa 5-10 milioni di euro.

Dal rapporto emerge l’immagine di un servizio civile

VOLONTARI OLTRE LA LEVA,
IL VALORE DI UN SERVIZIO
Il nuovo servizio civile analizzato dalla Conferenza nazionale. Nel 2003 ha
prodotto utile per 10 milioni di euro. Ma la sua importanza va ben oltre… 
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